Adorazione Eucaristica

XIIIª Domenica  per Annum
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SAC. “Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.”
G.   Ecco due miracoli di Gesù legati uno all’altro. Il loro messaggio è complementare. Si tratta di due donne: una all’inizio della sua vita, l’altra al termine di lunghe sofferenze che la sfiniscono. Né l’una né l’altra possono più essere salvate dagli uomini. Ma sia l’una che l’altra saranno salvate dall’azione congiunta della forza che emana da Gesù e dalla fede: per la donna la propria fede, per la bambina la fede di suo padre. Bisogna notare soprattutto che la bambina ha dodici anni  e che la donna soffre da dodici anni. Questo numero non è dato a caso. C’è un grande valore simbolico poiché esso è legato a qualcosa che si compie. Ci ricordiamo che Gesù fa la sua prima profezia a dodici anni (Lc 2,42 e 49). Gesù sceglie dodici apostoli, poiché è giunto il tempo. Significano la stessa cosa le dodici ceste di pane con le quali Gesù sfama i suoi discepoli (Mc 6,43). E la fine dei tempi è simboleggiata dalle dodici porte della Gerusalemme celeste (Ap 21,12-21). Così come la donna dell’Apocalisse (immagine di Maria, della Chiesa) è coronata da dodici stelle (Ap 12,1). Senza parlare dell’albero della vita originale che si trova, in un parco, al centro della città e dà dodici raccolti. E quando sappiamo che il giorno per Gesù conta dodici ore (Gv 11,9) capiamo che i nostri due miracoli non sono semplici gesti di misericordia, ma che nascondono una rivelazione: essendo giunto il tempo, l’umanità peccatrice (Gen 3,12) è liberata dai suoi mali. Gli uomini non possono fare nulla per lei, e lo riconoscono, ma per Dio nulla è impossibile (Lc 1,37). Gesù non chiede che due cose: “Non temere, continua solo ad aver fede” . 
Canto: 
SAC.
“Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte
e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 5, 21-24.35b-43)

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Oggi siamo portati nel mezzo dei nostri guai quotidiani: la sofferenza fisica cui anche l'opera di molti medici non sempre giova; e la morte, drammatica quanto può esserla di una figlia di dodici anni! Ma lo siamo, per rivendicarne il superamento e la vittoria, per opera di quel Dio "che non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli ha creato tutto per l'esistenza, e l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura". Gesù ne pone i segni, coi suoi miracoli. Ma perché siano gesti efficaci anche per noi, è richiesta la fede: "Non temere, continua solo ad aver fede!" A noi a volte viene da pensare che l'esistenza dipenda da Dio, ma che la felicità dipenda invece da noi! E' quel sospetto di fondo nei confronti di Dio che ci fa avere paura, attribuendo a Lui anche il nostro male e la morte. "Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo". Noi ne facciamo la triste esperienza perché a lui, a satana, col peccato apparteniamo. Ma Dio è il Dio della vita, e proprio per strapparci dalla nostra tragedia e povertà, "da ricco che era, si è fatto povero per noi, perché noi divenissimo ricchi per mezzo della sua povertà". "Egli ha spezzato le catene dell'antica oppressione, morendo ha distrutto la morte e con la sua risurrezione ci ha chiamato a partecipare all'eredità della vita divina". Ad ogni messa facciamo appunto memoria di Cristo morto e risorto, primogenito di molti altri fratelli. Da Gesù si sprigiona una forza capace di guarire e di far risorgere. Sono i primi segni che il Regno di Dio è tra noi, l'annuncio che Cristo è vittorioso anche sulla morte; e lo sarà in modo credibile, ed efficace anche per tutti noi, proprio in seguito della sua personale risurrezione. Anche per noi alla fine Gesù dirà: "Talità kum, àlzati, te lo dico Io!". "Credo nella risurrezione della carne" è in definitiva la grande certezza che ci fa cristiani come uomini della speranza di fronte anche alla malattia e alla morte!    
Tutti
Salmo 103 (102): Ringraziare Dio per tutto ciò che fa per noi! 

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue malattie;
salva dalla fossa la tua vita,
ti corona di grazia e di misericordia;
egli sazia di beni i tuoi giorni
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia
e con diritto verso tutti gli oppressi.
Ha rivelato a Mosè le sue vie,
ai figli d'Israele le sue opere.
Buono e pietoso è il Signore,
lento all'ira e grande nell'amore.

Egli non continua a contestare
e non conserva per sempre il suo sdegno.
Non ci tratta secondo i nostri peccati,
non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Come il cielo è alto sulla terra,
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;
come dista l'oriente dall'occidente,
così allontana da noi le nostre colpe.

Come un padre ha pietà dei suoi figli,
così il Signore ha pietà di quanti lo temono.
Perché egli sa di che siamo plasmati,
ricorda che noi siamo polvere.

Come l'erba sono i giorni dell'uomo,
come il fiore del campo, così egli fiorisce.
Lo investe il vento e più non esiste
e il suo posto non lo riconosce.

Ma la grazia del Signore è da sempre,
dura in eterno per quanti lo temono;
la sua giustizia per i figli dei figli,
per quanti custodiscono la sua alleanza
e ricordano di osservare i suoi precetti.

Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono
e il suo regno abbraccia l'universo.

Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli,
potenti esecutori dei suoi comandi,
pronti alla voce della sua parola.

Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere,
suoi ministri, che fate il suo volere.

Benedite il Signore, voi tutte opere sue,
in ogni luogo del suo dominio.
Benedici il Signore, anima mia.      
Pausa di Silenzio
G.  Le sofferenze e le malattie mettono a dura prova la vita delle persone e la nostra fede. Ma la Parola che Dio oggi ci ha rivolto ci vuole assicurare che Lui sempre ci è vicino con il suo amore e la sua potenza, ci vuole salvare su questa terra, dando un senso a tutti i fatti della nostra vita; ci vuole salvare per l'eternità.

1L. Di fronte alle sofferenze è una cosa molto umana avere tante reazioni o ribellioni. «Perché Dio mi ha fatto questo?»; «Cosa ho fatto di male per meritarmi questo?»; «Perché Dio mi punisce così?». 
2L. Quante volte abbiamo sentito frasi come queste di fronte a qualche malattia, o qualche problema grosso, o di fronte alla morte di qualche persona cara, di un figlio, ad esempio, come ci è riportato nel vangelo di oggi.

1L. Sono frasi terribili ma comprensibili, perché manifestano quanto può essere profondo e indescrivibile il dolore umano nei momenti difficili della vita e soprattutto di fronte alla morte e perché sentiamo tutta la nostra debolezza e impreparazione davanti a queste cose. 
2L. C'è anche tutta la fatica di accogliere e comprendere il cuore di Dio, così come ce lo ha rivelato Gesù.

1L. Rimane in noi qualcosa degli antichi pagani che ci porta d'istinto a credere che la sofferenza o la morte, così le malattie, le disgrazie, gli incidenti, la violenza., siano una decisione o una punizione di Dio (per i pagani erano gli dei).

2L. È angosciante pensare e sentire Dio così. Come si può amare uno che ti fa soffrire, che permette la morte di un figlio, un genitore, una sposa, un amico?
1L. Di un essere così si può avere soltanto paura, cercando di sfuggirgli in ogni modo, oppure cercando in ogni modo di tenerlo calmo, oppure ricorrendo a nuovi riti pagani che sempre di più si diffondono, come amuleti, oroscopi, maghi, ai riti satanici.

2L. Il Dio che ci ha rivelato Gesù non è così. E soltanto lui; Gesù, è l'immagine autentica, vera, autorizzata di Dio; tutte le altre, anche le più suggestive o devote, possono essere pericolose. 
1L. Gesù ci ricorda e ci ripropone ciò che Dio ha sempre cercato di far capire di se stesso: «Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza. Dio ha creato l'uomo per l'immortalità». 
2L. Ce lo ricorda e ce lo ripropone con la sua vita «passata beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo», per la cui «invidia la morte è entrata nel mondo».

1L. Nei momenti in cui la morte ci avvicina, ci sfiora o ci colpisce, quando ci viene istintivo pensare che Dio ci stia castigando o punendo, pensiamo a Gesù per le strade della Palestina. 
2L. Egli non va in giro distribuendo malattie, incidenti, disgrazie, morte ai peccatori e ai giusti, ai miscredenti o ai credenti. Egli ha compassione di chi soffre, si fa vicino, ne cura le ferite, prende su di sé le sofferenze di tutti. Soccorre tutti e dona salute e vita.

3L. Il Vangelo di oggi ci offre una testimonianza straordinaria. È il primo scontro di Gesù con la morte, in una ragazzina, la figlia di Giàiro. La incontrerà di nuovo in un giovane, il figlio della vedova di Naim già avviato verso il sepolcro, poi con Lazzaro, sconfiggendola sempre, fino alla vittoria piena che realizzerà con la sua risurrezione.

4L. Questo è il Dio rivelato da Gesù e operante in Gesù. È accanto a noi, soffre con noi, piange con noi, come davanti al sepolcro di Lazzaro, ci assicura che la morte, con tutto il suo terribile corteo, sarà sconfitta anche in noi.

3L. Non è facile credere che Dio ci stia vicino nei momenti della sofferenza e del dolore. Noi vorremmo il miracolo, come per la figlia di Giàiro, per il giovane di Nain, per Lazzaro. I miracoli sono segni straordinari con i quali Dio ci dice: «Guardate al di là delle apparenze, non vi fidate dei vostri occhi, quello che adesso non capite lo capirete: la bambina non è morta, ma dorme». 
4L. I miracoli non sono dati per evitare il corso normale delle leggi della vita, difatti avvengono solo in qualche raro caso; i miracoli ci sono dati per affrontare la vita, in tutti i suoi momenti, con la luce e la forza della fede.

3L. La fede ci dice di lottare contro la morte, con tutte le nostre forze, di tenerla lontana il più possibile, e di affrontarla a viso aperto. Non solo la morte fisica, ma ogni tipo di morte, ogni sofferenza. 
4L. Nell'andare a svegliare dal sonno la dodicenne, Gesù guarisce la donna affetta da emorragia. La guarisce, con gesti e parole particolari, in modo che nessuno potesse mai dimenticare il fatto e l'insegnamento. 
3L. Quella donna era una impura permanente, quindi una emarginata, non poteva toccare ed essere toccata, non poteva nemmeno frequentare la sinagoga. Gesù la risana, per stimolarci a combattere anche quella morte nascosta che è l'emarginazione, la solitudine, l'abbandono. Perché tutto quello che Dio ha creato è per la vita.

4L. Ecco allora la grande verità che deve darci luce e forza, anche nei momenti più gravi. Dio non ha voluto la morte e non vuole la morte. Gesù è venuto a dircelo e a dimostrarcelo. Non solo! 
3L. Ci chiama a essere suoi alleati contro la morte, contro ogni tipo di morte. E ci assicura che, in lui e con lui, siamo chiamati ad accettare e a scoprire il senso di ogni sofferenza o situazione difficile della vita; ci assicura che Lui ha meritato la vittoria piena e definitiva per i nostri cari e per noi; che siamo fatti per la pienezza di vita che è l'eternità, che Lui ci ha meritato con la sua potenza e che ci donerà nel suo infinito amore.

4L. Specchiandoci in questo vangelo possiamo rendere più cosciente e vivo il nostro cammino di fede. Gesù a Giàiro dice, anche di fronte alla notizia della morte della figlia, "continua ad avere fede".

3L. Quante volte abbiamo di ricordare a noi stessi questo invito: in tutte le situazioni di gioia o di preoccupazione, dobbiamo continuare ad avere fede, ad affidarci a Lui, a pregare, ad amarlo, ad amare il prossimo: la fede sarà sempre una luce forte per il cammino della vita e potrà anche farci sperimentare la presenza e la grazia del Signore.

4L. Anche alla donna, che ha una fede talmente semplice e certa da arrivare a Gesù solo per toccargli il mantello, Gesù dice: la tua fede ti ha salvato. 
Tutti

O Padre,

noi riconosciamo che tu hai creato tutto per la vita:

in noi hai posto il germe divino

della tua creazione feconda!

Agli sposi hai concesso di sperimentarlo

nella generazione dei figli,

a chi si consacra nel tuo amore

hai consegnato la benedizione

per i poveri della terra,

ai sacerdoti la potenza del corpo spezzato

e del sangue versato del tuo Figlio.

Ti chiediamo oggi, Signore,

di renderci una cosa sola nell’amore,

perché possiamo nutrire alla mensa dell’Eucaristia

tutto noi stessi: la nostra mente,

nel ricordo della tua vita donata sulla croce;

il nostro cuore, dilatato dal tuo amore

per ogni uomo;

il nostro corpo, consumato

dall’impazienza della carità operosa.

E, così trasformati, giorno dopo giorno,

a misura del tuo Figlio sacrificato,

possiamo gustare la bontà infinita della Vita.
Canto:  
Pausa di Silenzio

G.  Il vangelo di oggi è come una marcia trionfale verso la vita. Il motivo è offerto dal libro della Sapienza: Il nostro Dio è un Dio amante della vita. Non signore o padrone, ma amante della vita.

5L. E ha un inizio così dolce per noi: Dio non ha creato la morte, Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano. Invece abbiamo udito che le creature del mondo muoiono a dodici anni, creature da dodici anni non riescono a vive​re. Il cuore, sorretto dalla parola di Dio, dice "vita"; l'e​sperienza risponde "morte, sofferenza".

6L. Figlia, dirà Gesù alla donna guarita, con una parola dol​cissima. Adesso finalmente sei figlia. Figlio vero di Dio è l'uomo guarito e libero, l'uomo gioioso e amante. Figlio sei, finalmente somigliante a Dio in cui non c'è veleno di morte, con il cuore quasi impaurito da tanta felicità, con il corpo guarito e Dio che ti chiama perché ti vuole parlare.

5L. Il vangelo racconta due esperienze di fede. La prima, quella della donna malata da dodici anni, è quasi supersti​zione. La donna pensa: mi basta toccare il suo vestito. Non importa il dialogo, il tu per tu, quasi che il mantello fosse un amuleto, e la relazione tra il toccare e il guarire fosse automatica. 
6L. Nel secondo quadro è il padre che esprime la propria fede; la figlia non parla, non sa, è oggetto di amo​re, non soggetto di fede. È amata, e tanto basta. Sono espe​rienze di fede imperfette, parziali, eppure a Dio bastano.

5L. Ciascuno di noi è quella fanciulla di dodici anni, in quella casa del pianto. Ciascuno ha qualcosa di morto dentro di sé. Felice se hai un Giàiro per te, qualunque sia il suo nome, che intercede, con insistenza, che disturba il Signore per te.

6L. E a ciascuno di noi, qualunque sia la porzione di morte che portiamo dentro, Gesù ripete: Talità kum! Giovane vita, risorgi! Riprendi la lotta, la scoperta, l'amore, la gioia. Tu sei creatura sana, dice Cristo, e senza veleno: risorgi. 
5L. Là do​ve l'uomo si è arrestato, da là Dio riparte: Io sono la risur​rezione. Io ridesto ciò che dorme nell'uomo. Io rido bellez​za a ciò che è appassito. Rido giovinezza a ciò che è invec​chiato e stanco. Con Cristo nessuno è morto per sempre.

6L. Gesù entra ancora nella nostra stanza e nel nostro sonno a ridire quelle parole di vita: giovane vita, alzati! Lo sguar​do di Dio vede oltre: la tua vita non è morta, solo dorme. Il tuo cuore non è morto, solo dorme. L'evidenza della mor​te è un'illusione. 
5L. Bellissima la parola di Gesù: La bambina non è morta, ma dorme. E questa speranza converte il no​stro istinto di morte in istinto di vita. Dobbiamo orientarci verso una religione che sia ispirata dall'istinto della vita, perché Dio è il luogo dei viventi. 
6L. L'istinto della vita è l'i​stinto dell'amore, quello che detta le parole di Giàiro: La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, per​ché sia salvata e viva. 
5L. E’ l'istinto del coraggio: Non teme​re, soltanto abbi fede! È l'istinto della libertà: E subito la fanciulla si alzò e camminava.

6L. Dio ripete su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni uomo, la benedizione delle antiche parole: Talità kum! Io dico a te, giovane vita, alzati, rivivi, risplendi!
Tutti
Spesso pensiamo che le croci della vita

siano una punizione e una maledizione.

Come Giàiro, anche noi nei momenti di disperazione

veniamo a te, Signore Gesù,

e ti preghiamo con insistenza

di concederci quanto ti chiediamo.

E’ la fede che ci dà la garanzia di ottenere

quanto richiesto.

Tu, o Signore, sei la causa, il principio

e la sorgente della vita,

colui che dona, promuove e ridà.

Sul tuo esempio anche noi siamo chiamati

a donare non solo la vita fisica

ma anche quella soprannaturale.

Ci hai creati per l’immortalità,

ci hai fatti a tua immagine,

ci garantisci la vita eterna,

ci chiedi di avere fede e di continuare a sperare,

perché la nostra fede dà la vita agli altri,

come quella di Giàiro,

che ridonò la vita alla sua figliola.

Ripeti a noi, ancora oggi, Signore Gesù il tuo invito:

«Io ti dico, alzati!».
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Ti offendono, mio Dio, quelli che affermano che tu mandi la malattia, che tu ami la sofferenza, che tu ti servi delle disgrazie per ridurre la nostra arroganza a più miti consigli, per mostrarci la nostra fragilità, per indurci a riconoscere la tua grandezza e la tua potenza. Ti bestemmiano, mio Dio, quelli che associano il tuo nome alla guerra,il tuo intervento alla morte, il tuo atteggiamento alla vendetta, quelli che ti dipingono come un Dio che esige il sacrificio, che si compiace delle prove, che assiste impassibile alle nostre lacerazioni, che lascia inascoltate le nostre invocazioni d’aiuto. Ma tu non sei così: nel tuo Figlio, Gesù, ci hai mostrato il tuo volto autentico. Tu ami la vita, e non la morte, tu ingaggi una lotta senza quartiere contro la malattia e contro la morte, contro tutto quello che attenta alla nostra felicità, alla nostra salute, alla vitalità del corpo e alla serenità dell’anima. Tu provi compassione per le nostre fatiche e ti accosti con bontà per rialzarci e restituirci ad un’esistenza serena.
Tutti

Gesù, sei un amico straordinario.

Dove ci sei tu, la morte deve fuggire,

perché sei Dio della vita. Tu hai donato

la vita per noi sulla croce.

Con la tua morte hai vinto la morte

e ci fai dono di una vita «immortale»!

Credendo in te, rimanendo uniti a te,

siamo certi di entrare nell’area della vita.

Ci ha colpito Giàiro, un papà

angosciato per la malattia mortale della figlia

e pieno di una fede assoluta in te, Gesù!

Una fede più forte dell’amara irrisione

dei parenti e vicini di casa,

Ci ha sconcertato l’ottusità di queste persone,

incapaci di aprirsi alla fiducia e alla speranza.

Ci ha colmato di gioia

l’avventura di questa ragazza,

che aprendo gli occhi alla luce della vita

dopo il sonno della morte

vide per primo te, Gesù, che le sorridevi.

Possa essere il nostro destino! Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.












